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a. che cominciai ad avere qualche cògniziohe 

, delle antichità della comune , patria , compresi 

9 » * * •«?,», l *** # "» 4 **>. 

F errore di alcuni Scrittori de’ Secoli a noi vicini* 

. . • • , . . n ' ^ ' > ’ 

' che vollero 1’ antica Caulonia dove oggi è Castel- 
vetere. Communicai la mia idea al dotto allie- 

♦lf i * * > « i % « 

• * ». 

vo dell’Abate Genovese fu Di Giuseppe Incutti,' 
cui fa gloria ,il figlio primogenito Di Nicola per 
dottrina , e costume * e trovai esso Di Giu- 

• ■ - > ' < x i 

seppe uniforme al mio parere ; ma la mia età 
poco esperta , 1* imperiosa necessità di compire 
gli studj, ed indi 1* esercizio dolJa professione ne- 
gli antichi, c nuovi Tribunali di questa Capi- 
tale mi distrassero da tale applicazione. 
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Sé. 

V. vostre premure perchè venga manife- 
stata la luminosa antichità della nostra patria , 
dimostrando V errore di alcuni Scrittori , mi 

• t 

furono di gravissimo stimolo , ed al momen- 
to , mi affrettai nei brevissimo periodo , che vi 
e noto , a distendere ' il presento foglio , che 
vi rimetto , quale credo indégno della stampa y 
per essere di stile basso , tua non ne son do- 
lente , perchè in tutte le mie operette y e nelle 
memorie stampate per la difesa delle cause ho 
preferito sempre il dimostrare la nuda verità alla 
eleganza dello stile/ , 

Non può imputarsi che 1* amor della patria 
mi fece travedere. Niente ho posto del mio, solo 
ho trascritto fedelmente le memorie scritte.dagli 
autori greci , e latini, quando esistea Caulonia, i 
quali erano bene istruiti della di lei ‘situazione, 
e delle particolari circostanze , che minutamente 
descrissero , e tuttavia esistono in Stilo , non in 

Castel vetere. Chi volesse censurare la mia dimo- 

, » 

strazione, faccia vedere colla scorta de’ citati autori* 
che in Castel vetere si verifichi il sito , le valli f 
l’altissimo monte, il tempio, e T idolo dagli au- 
tori antichi descritti y non già in Stilo ; se ciò 
^ impossibile, svanirà la critica* lo senza ulte- 
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rìur monte brigarmi adesso prego chi ne dubi- 
ta , conferirsi in Stilo , ed in Castelvetere , per 
osservarli ocularmente , e non piu mi brigherò 
di altra Voi avete sublimi cognizioni non solo 

nella medicina . ma ben anche nelle erudizioni 

9 ♦ * . 

a decidere detta questione. Onoratemi di altri 
comandi, e sono. 


Casa li io Luglio 1826* 
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DELL’ANTICA CAULONIA; 
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erchò il tempo divoratore de’ monumenti * e 

* «"*■■ . • ’ ' ' i a . ’ - V , Tr j ^ * T 

}’ alta antichità cuoprono di denso velo 1 fatti una 

volta famosi, è cosa molto malagevole, non ostante 
qualunque critica , indagarne la verità, special- 
mente* ove si tratta di topografia locale , nella 
quale molto errarono gli autori de’ recenti seco- 
li nel descrivere il sito delle antiche città ere- 
che, specialmente so scrissero di luoghi lontani* 
Dionigio di Alicarnasso (i) : propter longinqui « 
totem earum genti am difficile esse kaec discer- 
nere. Basta l’avere uno errato per avere seguaci 
del medesimo errore (2) : . gruibus , avibuscjue 

v ‘ i »' . , / . * ■ • 1 'i * 

similes , quorum una volante, reliquae inconsulta 

• • ‘ • w** y . -a • v • i', ,» oup-’t' 

sequuntur. 
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(1) Antiquilal. Romanar. lib . 1. 

(2) Arthuro Duci r de auctorit . i, ef. usu /ur. 
Romana*, lib* 1 cap',, Vili §. * t« lì 
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Da età ' privarla' le questioliì sul sito (lellan^ 
fica Locri , del lido Napitmo nella Grecia gran- 
de f di Posto nella Lucania , per la ricerca do’ 
quali luoghi han faticato tanti dottissimi uomini. 

Ove però esistono costanti monumenti, che 
* • a . . . 

attestano T antica situazione , corrispondenti alla 


descrizione tramandataci dagli antichi Scrittori • 
non e co6a difficile lo scoprire Terrore, in cui 
con caduti taluni ingegni moderni , quantunque 

• *,#" i • • * * ■ ■ * ’ 

assai illuminati. 

La vicinanza del fiume Sagra , oggi m Alaro 
alla Città di Castel vetere indusse alcuni moderni 
autori a scrivere , che Y antica Caulonia , , o sia 
Automa era ove è oggi Castelvetere. Se questi si 
fossero conferiti colà, ed‘ avessero osservata la si- 

•" 1 ♦ • 4 > , , • £'f V i t 

Illazione di Stilo , ed i costanti monumenti della 
piu remota antichità oggi esistenti, che corri- 
spondono alle espressioni degli antichissimi au- 
tori , non ritrovandone in Castelvetere vestigio 

««r*V w&gffW 
alcuno, non sarebbero di certo caduti m errore. 

A dimostrare questa verità è indispensabile 
trascrivere le proprie paiolo degli antichi auto- 
ri , ed additare T attuale $iti|azione di Stilo, cioè 
del luogo# del tempio , e di tutto altro , che 
corrispondo alle espre ssioni degli autori suddetti; 


I* /V •* -» 


potendosi quello leggero, questi osservare da chi 

ne dubita... . . \ 

Tanta era la fama dell* antica Caulonia , 
che pervenne fmo ad Atene, ovo Aristotele scris- 
•se la sua politica, nella quale si legge ( i ): 
temjjore ea in regione Italiae , quae fune Ma- 
gna Graecia appellabatur , coetus Vythagoreerum 
06 clandestìnam conjurationem concrematus futi , 
magna rerum publicarum mutatìo facta , utpote 
principibus uniuscujusque civtiatis temere inter- 
Jectìs , accidit ea loca , easque urbes maxi iris 
caedibus , seditionibusque vexari. Quocirca va- 
rine ad eos undecumque legationes comjjonen - 
darum rerum grada confluxerunt. At illi , cae- 
teris pjosthabitis , Achaeorum dumtaxat fidei res 
suas commiserunt. Quin edam non multo inter- 
cedo temere omnino insti tuta illorum imitari , 
atque eam rempublicam effingere decreverunt . Si 
quidem Crotoniatae , Caulouiatae , Sibaritae , com- 
piesti is inter se unanimtier rebus , primo Ome- 
nii Jovis templum publice consdtuerunt , ubi et 
conciones fieri , et cum populo agi possit Vrae- 




(i) Poi. lib. 2. 
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ferva ac 


ceptis M ylehaeq mstituth, et legibus , i*i> 


dumtaxat uti , suarnijue • lìe/npubl/ca/n comfìone - 
vnlebeirit ; teda ÌÀonysio Syraousannrum ty- 


rcijmo , e/ maganti bus per id tempus c ircutn ea 
loca Gctl/is. desistere ab incepto opere coarti sant». 
La Città di Stilo è situala in un’ amena 


\ * 

collina di aspetto Orientale alle falde di un 
monte (O dello da’Gieci uko< Stilos colonna; 


- — 


— 


(1) Gli Antichi fabbricavano le citili sopra tutto 
nelle colline. Giosuè Vap. XI a. i 3 # Absque urbi- 
bus, (pine crani in collibus, et in tumulis / caeteras 
sucKTetidU Israel- U vocabolo tlimura , che in lingua 
Celtica significa collis , da Culli , e da Britanni fa 
dato a varie loro città , pome sarebbero Augusto- 

*\ * • . \ f * , *# f ■ -.i.* • 

dnuuiu , Cuesarodimum , Ebutfodunu'm , Lugdununi, 
IVoviodunum , Segedunufu. F'édetè Plutarco de Flu - 
viis. Chi desiderasse piu autorità , potrà ritrovarle 
presso Cluver.io nella Germania antica Uh. 1 cap. 7, 
al quale si può. aggiungere Casaubono sopra Strabo- 
no lib. 4 1 Monti , e città poi sono denominati collo 
stesso vocabolo , pome Carme] , Nebo, Thabor ec. ec . 
Bocharlo Geograph. Sacra lib. 2 c&p. 3 p. i£ 5 . 
Nihil frequentius opiul Hebraeos , et Arabas, quam 
Ut urbes vicinis monti bus , aut vicissim montes \i- 
$iuis urbibus sint cognomiues. Questa opinione vip* 



— * — — Jf - 


r jir > 






t . ** c 

e da ciò prese il novello nome * che tuttavia 
conserva ( i ). Sulla sommità di detto altissimo 
monte vi e un’ ostesa pianura , nella quale esi- 
stono ancora le vestigie di amplissima Città cir- 
condata da muri , con spesse torri , e porte con- 
secutive verso T Oriente a livello del piano della 
Città fino a poca distanza del tempio menziona- 
to da Aristotile , per le quali porte era 1’ unico 
accesso alla Città superiore. 

A 

— 

* • ‘ • 1 4 . 

■ne anche confermata dal dotto Spanemio sopra Cal- 
limaco pag. 200 . . ' t 

(i) Caeterum urbibus , locisque populos nomina 

dare ex figura , quam prae se ferebant , aJFectasse 

tritum est , ecce tibi pzyotv , et Agxrcc 

~ * . ^ 1 *- 

pixpoy in Aegypto $ Trinacria , vel Triquetra ob 
terna promontoria audit Sicilia j Cyclades insulae 

* — ^ m ; . * — i — — ■ — m -« — — — •• 

notissimae sunt hoc nomine , quia circa Delum in 
qrbem sitae , ut ait Plinius lib. 4 ca P* i^et Strabo 

1 ■ 5 S 

lib., io p. 334* Non unas etiam legimus urbes Lu- 

— — — — * ■ 1 « — — r — j 1 — — ^ 1 

nae nomine , vide Geographos , eo quod ejus astri 
falcati figuram referunt .... !.. ^Quaedam ab aspe- 
ctu , et a axvtJictri , quod a longiore spatio intuen- 
tibus ostentant , nomen nacta sunt, vel ut Tpitip»<, 
Triremis urbs mari ti ma in Phoenicia : Climax , sen 

Scala , mons , ec. ec. Martorili de Thcca Calumarla 

1 1 
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L’antico tempio, accennato esiste nella falda 
di detto monte poco distante dall* attuale Città , 
e dall’ ultima porta dell’ antica Città , che era 
sulla medesima altura. La costruzione di detto 
tempio , ed i ruderi delle f ìbbi iche adjaconti 
dimostrano T ammirabile architettura de* tempi 
più luminosi della Grecia grande, 

E* composto 1* esterno del tempio di tre con- 
secutive fabbriche cilindriche da Oriente, che fini- 
* 

scono con tre piccole cupole, come è ancora dagli 
altri tre lati Settentrione , Occidente , o Mezzo- 
giorno ; ma il monte , che si eleva da questi due 
lati, occupa molto la bella elegante antichissima 
forma. 

§ • 9 ■ a ^ _ • * ■ 9 1 

• ' ‘ • 

Oggi l’interno presenta un quadrato in 1** 
nea , che sembra costruzione de* tempi bassi , che 
cuopre la bellezza greca. L’ingresso h al Mezzo- 
giorno, ove il monte permette comoda strada. 
Nel muro interno verso l 1 Oriente vi è an- 

• ' s • 

cora la nicchia , nella quale per antica costante 
tradizione era situata la 6tatua marmorea dell] 
idolo denominato Giove Omenio (i). 


(ì) Omenio vita* da JON omen, che significa ve- 
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In mmo al tempio in eguale distanza sono 
quattro colonne sopra quattro piedistalli , alla 
sommità delle quali sono coi rispondenti archet- 
ti poggiati alle colonne , ed a’ muri laterali , 


— i 


, * t. . 

rifas. Il solo veritiero è Iddio. S. Paolo ad Roman. 
3 . 4 * Est autem Deus vcrax ; omnis miteni homo 
mfendax. Giove ptesso i Gentili essendo il sommo 
Nume fu creduto incapace di mentire , e pet conse - 
guenza nemico della menzogna : Non enim menda* 
ciis pater Juppiter defensor cfit. Omero IF lliad.tàb* 
Questo padre de ’ Numi in una greca moneta di Lao + 
dicea ritrovasi denominato • per amico della verità. 
Zeuf A uol, Juppiter ventati? amicus Lao* 

dicensi um, Arduino Opera Selecta p. 93. 

< Giove anticamente non * fa disgiunto da' trattati 
di jjace : Simulacra Jovis ad foedera sempcr adhibe- 
hant majores. P alieno stratag. lib. 7. Pacificati tra 
loro i Cotronoti , i Sibariti , e i Cauloniali , dopo 
molta effusione di sangue , fabbricarono un tempio a^ 
Giove veritiero , acciò negli affarti che si proponevano * 
al popolo , riguardanti gl' interessi di ire nazioni , non 
si fosse mai taciuto il dire la verità. E siccome Da- 
vide parlando di Dio diceva Psal. F tj : perde* 
omnes , qui loquuntur mendacium , così credevano i 
Gentili che Giove avrebbe estenuinoti i violatori 
la verità giurata nella presenza di lui . 


1 

* 1 
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sopra i quali archetti sorgono proporzionate fab- 
briche cilindriche, che terminano con .cupolini* 
ogni una delle quali tiene i proprj finestrini * 
ciascuno diviso con piccola colonnetta di pietra, 
ed altri due piccioli laterali alla nicchia , con 
altro sulla porta dell’ ingresso , rendono lumino- 
sissimo il tempio. 

A far conoscere t indubitata la verità propo- 
sta è necessario ripetere alcune espressioni di A- 
ristotele di sopra trascritte: primo Omenti Jovis 
templum publice constituerunt . Dunque il tempio 
era già costruito , quando scrisse Aristotile. Que- 
sto tempio esiste* in Stilo , non già in Castel ve - 
tere ; da ciò ne può negarsi che 1’ antica Cau- 
lonia era in Stilo , nò # mai può protendersi che 
fosse stata situata dove è oggi Castel vetere. 

® * • i • ^ 

E’ il; detto tempio molto ristretto incapace 
a contenere tre nazioni Cauloniati , Crotoniati,o 

( 

Sibariti , e perciò si dovea tenere l’ assemblea in 
un luogo non molto distante, capace, ed ampio: 
ubi et conciones , et cum pepalo agi. Si comin- 
ciò la costruzione di questo luogo accanto al 
tempio ma le persecuzioni di Dionisio , e de’ 

Galli fecero si che si desistesse dall’opera, secon- 

■ 

do io Stesso Atistotile : desistere ab incepto o fiere 
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toacti sitili. Esistono perciò in Stilo adjacenli al 

i * _ t 

tempio i ruderi dell opera imperfetta. 

Attestano gli atti dogli Apostoli (i), che 
S. Paolo fu in Malta , in Siracusa , ed in Reg- 
•gio di Calabria. In ogni una di queste città ope- 
rò il sommo Iddio per intercessione dell’Apo- 
stolo portentosissimi miracoli-, la fama delli 

quali dovè presto giungere in Caulonia non mol- 
to distante da Reggio , e richiamare alla vera 
fede molti Gentili di quella città. I novelli Cri- 
stiani tra gl’ idolatri , o sotto la persecuzione 
degl’ Imperatori Romani non poteano avanzarsi 
ad impedire il culto de 1 falsi numi , e di nasco- 
sto adoravano il vero Dio d’ Isdraello. 

Convertito V Imperator Costantino alla vera 
fede di Gesìi Redentore, con molte leggi in di- 
versi tempi sanzionate, avea vietato il culto degl* 
idoli ; ma come queste per la cieca ostinazione 
de’ Gentili erano poco ubbidite in alcuni luoghi, 
nell* anno di Cristo 342 , ordinò ; Omnibus locis, 

atque urbibus universi s claudi protinus tempia , 

• • *• * -, 
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ot accessu veti v omnibus Ucentiam delinquende 

protinus perditìs' abnegari (t). 

Gli ordini severi del supremo imperante 
Costantino è da crederò! che furono eseguiti d& 
Cristiani di Caulonia con sollecitudine ^ estendo 
quella città non molto distante da Costantino- 
poli Capitale allora dell* Impero Romano , frap- 
ponendosi tra i v una, e l’altra non lungo tutto 
di mare (a). , 

7 , , • — . 

' » . - ^ 

' : • 

. • 

’ ' « » # 1 * 

. * , '• > } 

. (i) L. de pagani * , sacrificai , et templi s. 

( 2 ) Costantino avendo trasferito in Costantino- 
poli la sede del suo impero , furono i suoi ordini , 
a favore della religione Cristiana , eseguiti con mag- 
giore , o minore lentexta , secondo la maggiore , o mi- 
nore distanza , càe vi era dalla Capitale delV Orien- 
te agli altri luoghi . Dopo la morte di Costantino , 
e di Costanzo , essendo salito al trono Giuliano Apo- 
stata ineominciò a, mutare le buone disposizioni , càe 
vi erano a favore della religione Cristiana . Egli 

* n • /* . »i / 1 * * •» r * 4, , » w 

/èce riaprire i tempj de' Gentili , e riporre subito le 
statue de 1 iVumi ne 1 luoghi et onde furono tolte. Al- 
lora si videro di bel nuovo immolatsi delle vittime, e 
profumarsi incensi in onore dellerfalse divinità : T an- 
dem ( scrisse così Socrate Ub. 3 histor . Eccles. cap. 
3 ) : Sinaulationem professioni christUnae penitus 


-- t 


. . .• . t . , w 

il divieto di Costahtino di chiudersi a* Goti- 

i . • « 1 « • , ' 

tili r accesso a’ tempj degl* idoli mosse i Cristi»- 
hi di Caulonia a togliere dalia nicchia del tem- 
pio la statua di Giove Omenio f e rompere pet 
disprezzo i piedi della stessa , affinchè quell* Ido- 
lo non fosse piu adorato* Eglino conservarono i 





« ; ^ 

deposuit 5 eternili sirigulas civitates peragrans deìii- 
Lra aperire , offerre simiilacris , se Potitidcem ap- 
pellare còepit , gentiles autem festa gentilitia cele- 
brare. Dopo la morte di Giuliano , sebbene il Cri - 
ttiancSimo sia stato favorito dagl ' Imperatori Falen- 
tiniano , V alente , e Graziano , pure ebbe il suo 
maggiore accrescimento da Teodosio il grande. FU 
nalmente prese le redini dell ' impero da Teodosio Ì/ t 
t idolatria ebbe la totale sua rovina , secondo che / 
viene attestato da Niceforo Callisto ( hisior. lib. i4 
cap. 3 : Quicquid fuit ex Idolis reliquum , ita est 
funditus disjectum, Ut posteris ejus Uè vestigium qui- 
dem prioris fraudis, et seductionis cerriere sit datutn. 
Tare dunque da quànio finora si è deità , che in 
Caulonia la statua di Giove Omenio , se non fu le- 
vaia dalla nicchia ài tempi di Costantino , o di Teo- 
dosio il grande , lo fu certamente sotto V impero di 
Teodosio li. Allora il tempio del padre de' Numi fu 
chiuso , e fu del tutto abolito in quel paese il culto ì 
che prestatasi a lui. 
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piedi , e la fiase , su" cui poggiava la statua 

del padre de* Numi per disprezzo (i). Esistono 
tuttavia la base , ed i piedi dell Idolo fab- 

. . — - .* * . . A à iJ là. I * ì /' t 7 1 * T \ 


. ( 


II 

r- 
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'è 


( 1 ) / primi Cristiani sostenuti dalV autorità de' 
pii Imperatori cambiarono i tempj de* Gentili nella 
vera casa del Signore . Essi non aveano difficoltà 
di rompere gV idoli del Gentilesimo , troncando loro 
la testa , le mani , e le gambe talvolta . Il che s ' in- 
dussero a fare , forse , da ciò che avvenne ai Fili- 
stei , nell avere collocata V Arca del Signore , presa 
nel campo degli Ebrei , nel tempio di Dagon . Que- 
sto nume fu trovato il dà seguente , senza capo, e senza 
mani : Caput Dagon, et duae palmae marnami ejus 
abscissae erant super limen ejus ; porro Dagon solus 
trurvcus remanserat in loco sue ( Regum cap. 5 n: 
4 , e 5 ). Se a D agone poi non furon tronche le 
gambe , fa d' uopo sapere , che egli era rappresen- 
iuto sotto la figura di un mostruoso pesce : Il vo- 
cabolo Dagon verrebbe dall' ebreo linguaggio J*1 dag 
piscis , a cui unitasi la desinenza on aumentativa , 
avrebbe per significalo un gran pesce . E perchè quel 
nume era metà rappresentalo in forma umana , mela 
poi in quella di pesce , come i Tritoni , Pars liomi- 
nem praefert , in Pristin desinit alvus. Virgil, Ae - 
neid. X 2 1 1 , non ebbe le gambe tronche , perchè 
non le aveva , ma soltanto la testa , e le mani* 
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ferlcati nel frontespìzio della Chiesa concattedrale 
di Stilo a destra della porta maggiore ; il resto 
di detta statua è nel cimitero (i) sotto la Chie- 
sa stessa. 

Non trovasi in Castelvetere il tempio dell* * 

Idolo , e molto meno la statua del Nume , men- 

* / 

zionati da Aristotele di sopra trascritto. Non può 

< • • ' * 

-■■■ - — ■ ■ — — ■ ■■■■■—— — — — . * 

/ • v , 

* * . * * ‘ 

(i) Favoriti i primi Cristiani dagl' Imperatori 

facevano in petti le statue de' Numi adorati de ? Gen • 
fili , come si è detto . Le medesime poi o intere , è 
monche se furono conservate da loro., ciò fecero essi 
non già per un rispetto , che si avesse alla greca 
scultura , ma per un maggior dispregio. Giova qui 
rapportare le parole del Severani , che nel libro del- 
le sette Chiese pagina 95 scrisse così : I Cristiani di 
quei tempo , benché erano ardenti , e bramosi di 
annichilare tutte le memorie della gentilità , non 

* ' ' • « j ♦ . •*. ■ • , 

potendo allora fare altro, si contentarono di spezzar 
gl 1 Idoli in quella maniera , che poteano , rompendo 
quelli , che trovavano nei luoghi , ove edificavano 
le Chiese , e lasciandoli ivi spezzati, e seppelliti, ac- 
ciò fossero calpestati , e conculcati da* fedeli , cho 
sapeano di camminarli sopra: che perciò si trovano 
spesso simili statue > .i e simulacri nelle ristorazioni 
delle Chiese antiche. , 


dunque sostenersi a fronte della evidenza de' fai-» 
ti individuanti , che 1’ antica Caulonia sia stata 
più tosto in quel paese , che àn Stilo. 

Pau8ania rinomato istorico , che visse a’ tem- 1 - 

/ 

pi di Antonino, ed Adriano* scrisse (i) : Cau- 
loni cirri , quam Auloniam Hecataeus appellavit , 
propterea quia juxta vallem sit , inde xAchaeorum 
colonia. Cujus etiam colonus Typhon Aeginensis. 
Jìaec direpta juit a Campania Romanorum mi - 
litibus , qui in praesidio eratit eo tempore , quo 
Vyrrhus cum Tarentinis adversus Romanos bel - 
ìum conjlarunU 

A sinistra dell’ antica Citta un tempo si- 
tuata nella sommità dell’ alto monte , della qua- 
le tuttavia esìstono vestigie , che attestano 1* ele- 
ganza , e la magnificenza di nobilissima Città 
della Grecia grande , e propriamente alle falde 
dello stesso monte fu edificata l'attuale Città di 
Stilo , ove si vede una profondissima valle , nel 
seno della quale scorre un fiume. E perchè in 
Castel v etere non si trova detta valle, nè alcun 
vestigio di Città greca , non può mai credersi 
colà situata l’ antica Caulonia. 

- - ■■■■ ■ ■ ■ i ... i . r .i ii i i ■ »■■■ 

(i) In Eliaci * « 


Straberne , che fiorì «otto V impero di Au- 
gusto , e di Tiberio , scrisse colla piii esatta ac* 
curatezza la sua * geografia col titolo Commentarla' 
de sita Qrbis libro VI. . Egli descrive la Calabria 
da Reggio a Squillale colle seguenti parole tra- 
dòtte dal greco da Guarino Veronese , e Grega- 
rio Trifemate pagina 5ai. Post JLocros Sagrct 
fiuvius extat , seguendo egli il racconto della * 
rinomata battaglia tra i Locresi , ed j Crotoniati 
nel fiume Sagra , oggi Alare in tal modo si e- 
sprime ; Post Sagrctm Caulonia extat , prius 
Aulonia $ quasi VaUonia , a vicina convalle no- 
minata , ab Achivis aedificata , nane autem va- 
cua est . Qui enlm eam habitabant , e Sicilia a 
far bar is ejecti , illam aedificavere Cauloniam, Posi 
fianc est Scylletium Atheniensium colonia , eq- 
rum qui Vestei Comites fuere > hoc tempore Scy- % 

lacium vocatur \ v - 

- \ 

Il fiume Sagra, ossia Alaro è tra Castelvete- 
re e Stilo} or per poter pretendere i cittadini" 1 
di Castel vetere il nome di antica Caulonia , do?-. 

v- - ‘ * 

vyebbero dimostrare il fiume Sagra tra Gerace t 
e Castelvetere* per verificarsi pienamente P esprea^ 
«ione di Strabone : Post Sagram Caulonia extat* 
jgtóendQ }a situazione^ del fiume Alaro tra Ca* v 

• • " . W i ’ ’’ ' • ‘ * V f 
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Btelvetere , e Stilo ; esistendo in Stilo le vestigio 
di antica Citta greca , della quale scrisse < Stra- 
bono : nume autem vacua est ; vedendosi a de- 
stra della disabitata Caulonia sul monte di Stilo 
la vicina convalle , della quale Strabono ne de- 
riva il nome di Caulonia quasi V allonia , chi 
mai potrà dubitare , che Caulonia non fosse sta- 
ta sul monte di Stilo, ma in Castelvetere (i)t 


(i) Caulonia, urbs Italiae , quam Auloniam 
Hecataeus appellat, ee quod in medio convallis sita 
sit. Postea mutato vocabulo , a Caulone Caulonia 
d^ct* sit. Stefano Bizantino de Urbibus v . Caulonia . 

Il eh . Mazzocchi nelle tavole di Eraclea , e propria - 

* * - . • . * >• 1 . 

piente nel 6. collectaneo riprova V etimologia di Cau - 
Ionia data da Ecateo , perchè appo i Tirreni fu de - 
nominala sì fatta città CAUL . Egli trae V origine di 
quella parola dai Fenici , cioè dalV ebreo Kol , che 
significa vox, e talvolta tonitru , mercè che nella 
mortele dei Cauleniati , rapportate da May&r da 


Goltzio y e da, altri , fu (flave rappresecelo, filimi* 
natore . Con pace di qqesfo valenC uomo , non pósto , 
tacere ciocché io ne pensi . Se presso a Caulonia è 
esistente una profondissima valle , ip non veggo per 
qual motivo si debba censurare Ecateo per V etimo - 
<2Ì Caulonia , V allonia- Che ‘se l i Tirreni r 



a5 


Oltre gl’ istorici , s geografi ,, anche i poeti 


chiamarono Catti Cautonia 9 -chi non sa che mnticar- 
. mente una stessa città sia stata denominala da una 

c U -V. \ • .»«*'- 4 ' V~ '' 

nazione in un modo * diversamente poi da un altra ? 

i , ‘a r+ , n # _> • : ' . . * . • *r> i 

Plutarco nella vita di Lucullo p.5i6 fa menzione di 
una città chiamata dai Barbari Nisibis , dai * Greci, 
poi Antiochi* Mygdonia \ il che fu anche asserito 
da Strabone. Secondo Stefano Bizantino , dai Greci 

' *• i " 

si disse Delta una città chiamata Ptirayris dagli 
Egiziani . Non dee dunque recar meraviglia , se Cau- 
lonia siasi detta Aulonia , mentre per innanzi aveva 
avuta dai Tirreni la denpminazione di Caul. Questo 
vocabolo , a parer mio y potrebbe discendere dall' e- 
breo Chail, che significa propugnaculum. Varie città 
degli antichi presero il nome di torre » come T urris 
Julia , Turris Augusti , Turris Brissonis , Turris 
Ferrata ec . ec. Pirgos , ossia turris in» greco fu uni- 
to a varie e diverse città , che si possono leggere nel 
lessico di Hofman da chi ne ayessq vaghezza. Burg 
in Tedesco dinota castello, e con. tal nome son chia- 

"• . , v • .V " •«' . | » *• 

mate talune città , come Vitemberga , e W urzeburgo 
secondo V italico idioma. Dal detto fin qui pare che 
non sia improbabile il dire , che la città di Caulonia t 
essendo stata fabbricata sopra un monte , per essere 
a coverto dagV improvvisi assalti dei nemici , sia 
stata chiamata fortezza. 

‘ ) Restituito adEcateo V onore tolto dal Mazzocchi,, 


94 , •' 

descrivono l’ antica Caulonìa con segni così prò- 

a * 

•n\ ■ ■ - ? ' - ■■■■ - — 




non posso tralasciare di dire per qual motivo Àulo- 
xiia sia stata cangiata in Caulonìa. Secondo il Bi- 
zantino avvenne si fatta mutazione per un tal Cau* 
Ione, il Berkelio confissa nella nota 81 d x ignorarne 
la ragione . Il cel. Mazzocchi tiene per fola V ag+ 
giunzione del K alla voce Auloiiìa. In quanto a me 
non vo' celare ciocché mi si aggira intorno alla men- 
te. V antico greco alfabeto in sul bel primo fu composto 
di sedici lettere soltanto . In diversi tempi poi se ne 
aggiunsero otto altre cioè 0 ,.&, X, Z,.H, *^, 0 . 
Chi crede che le prime quattro lettere siano state in- 
ventate da Palamede , altri poi dà due a lui , e due 
anche ad Epicarmo. Ma comunque vada questa fac- 
cenda , egli è fuor di ogni dubbio che V invenzione 
delle quattro ultime si dee al vecohio maestro di Pin- 
daro 9 voglio dire , al poeta , e filosofo Simonide» 
V. Plinio 7 H. N. 56 , Igino Fab. 277 , Tacito 1 1 
Ann. i 4 , Plutarco Symposiac. 9, Velio Lpngo , e 
Mario Vittorino antichi grammatici ec. ec. ec. Avanti 
di Simonide la H non avea luogo nel numero delle 
vocali. V epsilon anticamente prestava un doppio 
officio cioè di lettera lunga , e di breve , come Vas - 
sicura' Platone nel Cratilo p. 4^0 00 y*p 1 txpufità*) 
*\\et « ro t tt\etior. Chi poi a pieno volesse persuader* 
si di ciò , potrebbe dar* un' occhiala aitC àfttivo alt 
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citi , che ci verificano in Stilo, non già in Caitel- 
vetere. Orazio (i). 


■f 

— «- 


— 


fabeto dei Creci , non che a quello portato da Evan- 
dro nel Lazio, Innanzi diSimonide V aspirazione dei 
Crreci era la lettera H , come assicura Prisciano pres- 
so di Putsckio i H litteram non esse òstendimus { 
sed notarti aspirationis , quam Graecorum antiquis- 
simi sirniliter , ut Latini in versu scribebant. Simo - 
nide mal soffrendo che i Greci si servissero dell' e p- 
silon , e dell ' omicron , come vocali di pronuncia 
breve , e lunga nello scrivere , distinse le brevi dalle 
lunghe nella scrittura, f Greci allora a poco a poco 
rivolgendosi a seguire il nuovo costume di Simonide , 
Cioè di servirsi dell' H per indicare la E lunga , non 
vollero rimaner privi dell ' aspirazione. I Grammatici 
ili Alessandria sotto il regno di Ptolemeo Filopato - 
re , e quello di Epifane , cioè »5o anni innanzi alta 
venuta del divino Salvatore , introdussero gli accenti. 
Alexandrini Grammatici , eorumque sequaees circa 
tempora Ptolemaei Philopatoris , et Epipbanis , an, 
nis plus minus CCL ante N. C. coeperunt primo 
discipulis in re metrica juvandis vocabulorum mo-» 
dulum ostendere , appingendo illi syllabae , quae 
csset intendendo , notulam. Hinc diversissimi fuera 
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lUe terroni rn mi hi praeter omnes 

non Hy metto 

y% ; \ * y' 

Melici decedunt , viridiijue certcìt 
Bacca Venafro : 


à • • f \ * 

accentus prisci a nostratibus bodiernis , ìlli enim 
tantum in scbolis usurpabantur prò erudienda ju- 
ventute : at liodierni ubique fre([uentantur : prisci 
illi accentus vcrae pronunciationi conveniebant ; at 
hodierni etiam legitimam evertunt. Errico Cristofero 
Erminio Ewit^crpos O pSvtìof §. XXIV" p. 17. Con 
gli accenti surse ancora , nella scrittura , V uso degli 
spiriti. Notam illam spiritus (^c o , vel l j , vel f h ) 
Yeteribus non fuisse in usu ex Atbenaeo, et Platone 
jam vulgo innotuit. Lo stesso Erminio §. LVTÌ. Se- 
condo il Vossio de Accentibus Graecanicis p. i£l 

' 

prima degli imperatori Antonino e Commodo , era la 
scrittura greca scevra di tanti segni diversi apposti 
sopra le parole , come si praticò di fare nei tempi po- 
steriori. Usque ad tempora Antonini , et Commodi 
Impp. perstitit njhilominus antiqua , et fere integra 
loquendi ratio , ut opus non fuerit totidem apicibus 
scripturas ouerare , ac posterioribus factum sit sae* 
culis , cessante nempe, 'ac penitus coLlapsa vetere' 
pronunciandi ratione. Quam recens sit usus appo» 
pendi istiusniodi accentus quibuslibet scripturis y 
hoc satis declarat, quod in nullis nq^rmoribus, nul- 


Angulus ridet , ubi 


V./ 


Wt 
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Ver ubi longum , tepidasque praebet 
Juppìter brumas » et amicus Aulon 
Fertili Bacco % minimum Falernis 


Invidet uvis. . t 



lis numisoiatis , nullis denique codicibus , qui qui- 
dem .mille aut nongentis annis antiqui ores sunt vir- 
gulae , aut apices ulli compareant. Ma gli accenti 
sebbene fossero varj tra loro , pure non furono mai 
diversi nella forma ; ciò dir non si può intorno agli 
spiriti. Essi ebbero figura diversa secondo i diversi 
popoli della Grecia. V aspirazione usata dagli Attici 

era la H v. Prisciano e Scauro ; e perciò fu detta . 

» 

da loro Hsx « ror per txaror. Gli Eoli poi talvolta po ^ 
sero la F come F txuror per ix *nor » per ettu\ 9 

Fotro {'per oiros , Fi Ktrtt per tKirit, il che fu anche imi - 
tato dai Latini % come fedum per hedura , fostera per -, 
bostem , fostiam per bostiam , e Formiam per Hor« 
miara ( v • Festo , « Plinio l. 3 e. 5 ) 5 talvolta poi 
fa amato da loro il B , come Bs/u* per Biro* 

per vros ec. $ e finalmente piacque ad essi di avere 
il Gi ancora per aspirazione . Tralascio qui ciò che 
si. scrisse dal Maittaire nei Dialetti della lingua gre» 
ca p. i$ 9 , iper recare un ' autorità piu chiara della, 
stessa luce del sole , Verissimum est gamma litteram 
loco digamma# multi* yocibus praeiici solitam apudt 
Cacone*, «t iEole* , quod in plurimi# dictipnibu* 
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lite le mecum focus , et beata* 

Postularli arces : ibi tu calentem 
Debita sparges lacrima javillam 
Va/is amici . 

0m* 'W • « » Il t — , j — 1_ - - rn% rn— 

■— " ■ . ■■■ - — ■■ ' !l - ' ■ " ■ ■ 

** t * 

obserTavi apud euondem Hesychium : quoru« paucaa 
heic ponam ad exempluin : yif prò tsyyi%w p ro 
yoirot prò oiros) yivos prò trosce yuì* prò oiì*. Sai-* 
masio Notae ad Consecr. Temp. in Ag. Her. p. 4 &» 
Anche V ain presso gli Ebrei , ossia F aspirazione as- 
sai forte fa iradotta talvolta per Qi , come Aza a 
Gaza , Ebal e Gebal , Asiongaber e Gasiongaber „ 
Pheor e Phegor, Zoapa e Sogor e Segor. v. Bocharla 
G. S. lih. % c. 22 p . 120. Altre autorità si possono 
vedere presso lo stesso scrittore Hieroz. P. i lib. 3 c.20j 
come altresì presso di Loscher de caus. linguae Hebr. 
t 1 1 c. 1 J. 43 . Or non dovrà dunque recar mera «* 
viglia t se la voce Gaulonia sia stata y in processo 
ài tempo , cangiata in Caulonia . Il Gi , e il Ci fu- 
rono sempre lettere facili a scambiarsi tra loro . il 
fiotto Spanhemio Tifila seconda sua dissertazione pag. 
»e2 parlando delle varie figure del sigma scrive così z 
)dem illud C non prò sigma , sed prò Tcefipet a Te- 
tustissimis olim Graecis subinde usurpatimi , liquere 
adirne post ex antiquis Gelentium , et Agrigentino-? 
rum in Sicilia numrais , in qui bus CEAA 2 promi». 
ecue , et fEAA 2 , in aliis AKPACA? et AKPA/a 
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lutilo Virgilio (0 narrando il viaggio 
JÉnea , descrisse le città, che védeansi dal maro 


CANT02, C nempe in utroque Agrigerttinórutìi 
nummo prò T , adhuc liodie legitur. Unde etiam 
lucem aliquam potést ntutuari quod C apud veteres 
Romanos , G serius recepti vicem implevisse sicut 
in columna Duilliana. V ’. anche Judicium vocalium 
di Luciano , e propriamente ciò che fu scritto da 
Tiberio Hemsterhusio su la lettera gammai Un tal 
modo di dire presso i -i Latini si ritrova notato dal 
Vossio nell ’ Etimologico , è propriamente nella muta- 
zione delle lettere. Anche gli Italiani non si mostra- 
rono alieni da sì fatto costume onde da loro si disse 
Arrigo ed Errico , agro ed acro , fatigare e faticare 
gastigare e castigare , miga e mica j luogo e loco * 
lago e laco , prego e preco , sagro e sacro , segre- 
tario e secretano , sega verbo e seca , sego voce 
Dantesca e seco. Dopo tante ragioni potrà V erudito 
Lettore convenire con me , che da Gaulonia sia sor- 
ta , per dolcezza di suono t la voce Caulonia. Adun- 
que la prima lettera di queÙa parola essendo un se- 
gno di aspirazione , non altro sarebbe la voce Caii- 
lonia , che la medesima di Aulonia , come presso gli 
Italiani si disse Clotario per Lotario , e Clovigi pef 

Luigi. ' • „ ^ „ r 

■ 11 -■ 1 »" ■ ' « 

(i) Aeneid % lib< 3 ver * , 553. 4 - 

\ 
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solcando le onde, tra quali città Caulonia situata 
nella sommità di altissimo monte, visibile anco 
dall’alto del mare: ' . . ^ 

Caulorìisrjue arces , e/ navifrcigum Scylacaeum. 
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E perche Castelvetere era invisibile dal ma- 
re, per essere situata in una quasi pianura, fu 
taciuta dal Mantovano poeta. Or se Orazio, e Vir- 
gilio nel menzionare il sito di Caulonia usarono 
la parola Arces, colla quale i latini descriveano 

città situate in altissimo monte , per riguardo do* 
nemici , dalla parola arceo , che dinota allonta- 


Poiché si è parlato a bastanza su questo argomento 
non posso fare a meno di non lodare il nostro Au- 
iore , di avere scoverto lo sbaglio , in cui sono ca- 
duti tanti geografi , e tanti compilatori di lessici , 
intorno alla situazione di Caulonia . Egli avendomi 
fatto V onore di leggere la sua dotta dissertazione , 
fu pregato da me d' ingrandire un po' più quello ar- 
gomento , con poche riflessioni , che gli volli in 

iscritto somministrare • Esso non solo non ne ha vom 

» • 

luto profittare , ma si è compiaciuto ancora , con 
un esempio assai raro ai tempi nostri , di manifesta- 
te a tutti per mezzo della stampa chi sia stato lo 
serti tore di sì fatte bagattelle % 
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tiare ( i ) ; Chi non vede assai chiaro, che questo 
altissimo monte munito dalla natura per tal’ uo- 
po ritrovasi in Stilo, e non in Cast elv etere ? 

Monsieur di Fenelon Vescovo di Sali'mac nel 

c* 

suo romanzo inorale, Avventure di Telemaco , 
tradotto in italiano , parla così ; Intanto Adra- 
sto si ricoverò dietro le radici del monte Au- 
lo nc, Ivi nella nota si legge : Anione , Caulone 
città antichissima in Calabria verso il caj)o di 
Stilo, un dì episcopale , e suffraganea di Reggio^ 
Castelvetere , come attesta Varrone , Solino, 
ed altri, denominavasi Castrum Minervae oppidùm 
magnae Graeciae inter Locros , et Cauloniam. 

Questa città fabbricata da Idomeneo Re de’Cretesi 
dopo là distruzione di Troja , nobilissima fin dal 
suo nascere , mantiene finora T antico nome Ca- 
strum. Dopo il corso di tanti secoli , e dopo la 
barbarie de’ tempi , non è meraviglia , che di- 
menticatosi M' nome di Minervae , che 1 1 distin- 
gua da molte altre città denominate Castrum , 
assunse l’altro distintivo , che allude alla sua re- 
motissima antichità cioè Caslrium vetus , volgar- 
mente Castelvetere , come oggi denominasi. 

• . — ■ — - 

(i) V irgil. 2. Aeneid. , Cicer . in Paradox. ed 
in Platon . F INE. 

VA 
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PRESIDENZA DELLA OlÙNf a DELLA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 
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*** Vista la domanda di Domenico Sangiàcomoj 
eolia quale chiede di stampare Y Opuscolo : Di * 
tnostrauone del veto sitò dell’ antica Cdulonia 
mila Grecia Grande , delt Avvocato Giuseppe 
Crea colle note deW Aiate Pasquale Ponticelli* 
Visto il favorevole parere del Regio Retri* 
sore Di Francesco Saverio Ferrajoli. 

« Si permette che l’ indicato Opuscolo si stam- 
pi ; però non si pubblichi senza un secondo 
permesso, che non ci darà, sé prima lo stesso Re* 
gio Revisore noti avrà attestato di aver ricono* 
feciuta nel confronto esser ttnkbrma la ixnpres* 
Sione all'originale approvato* - ó 
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